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On mai hà vantato il ptefen-'

te Libretto
j per tutte V altre parti di Eu-

ropa j dóve è flato ràpprefeìitàto j Un su.

fortuna sì gìoriofa di Padrocinio
^
qual' è

quefià j che al prefente fé gli è da, rtìè pro-

cacciato * Poiché qual fregio aver può
egli maggiore ^ che dell* eflère dedicato à

1 h % yd,



Voi , NobilifTime Dame , che oltre refìTe-

re r ornamento il più gentile della Città

di Bologna , racchiudete in Voi sì perfette

doti di faviezza di mente , difinvoltura di

tratto , ed obbliganti maniere di Nobiltà,

che fenza punto degradar dalla voftra-.

natia grandezza , date l'efcmplare di vera

gentilezza non folamente all'Italia, ma
al Mondo tutto . AVoi dunque y Genti-
lilTime Dame , tutto dovrà di fua riufcita

la prefente Opera , dove la virtù di Ze-

nobia, ediPoliflèna, come non indegna

d* effcre V oggetto di voftra attenzione

,

cosìfperadi riceverne Tapplaufo con la

pregiatiflTima voftra prefenza , e con di^

votiiTimo inchino refto

'Bologna io. Ottobre 17,20.

Delle SS. VV. Nobilifllme

.

timilify* Divotifs. edohhligatìfu Servidore

Ì*Impi:efario deirOper;^»



Cortefe Lettore

iXmor Tirannico-^ Tatto Dramatico del fe^

lice Ingegno del Stg. Domenico Lalli ^ è fìar

to in diverjì tempi rapprefentato ne' più f^^
moji Teatri di Europa con varietà di Titolo :

ora comparifc^ in Bologna fotto ti Titolo di Fara-

fmane . Se a confronto delV Originale farà in

qualche piedola parte cangiato ^ attribuifcilo a

quella indifpenfabil necejptà di fervire al Tea^
tro : per altro fappi ^ che non è mai fiata inten^

zione di togliere alla ComPofizione il primiero

fplendore datole dalla dottijjtma Tenna dei fuo
tutore: del che recandone tu appieno peirfuafoy

fe ne fpera un ben degno Compatimento.
Non conjtderar poi le Tarole , che fentono del

Gentile/imo^ che per [empiici "vezzi della Toejìa^^

e non gih per fentimenti di Chi crede Cattolico •

Vivi felice.

1^

A a Argo-
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Argomento

FArafmane Re di Tracia §bbe due Figli

,

Rad^miftp j e Poliffena . Radamiltó fi

jnaritp con Zenobia , PrincipelTa di no*

biUapgue, ma di maggiore virtù» Po«*

liiTena fu data in Moglie a Tiridate Re d' Ar-*

menia, il quale di là a qualche tempo trasferii

tofi alla Corte del 3uocero > in tempo che non
era Radamiltp , vide la Cognata ^ e fe ne^

invaghì* Ritornato al fuo Regno, non ve-*

dendo altra Itrada
^
per foddisfare al fuo in**

giuftiffiniQ Ampre, mpffe la guerra improvvi-

faroetitea Farafmane:^ e gli tolfe tutto il fuQ

flato, fuor della fua Capitale, dove Rada-
miitp , e Zenobia fi erano rinferrati , per di-s

fenderla ; avendp prin^a di ciò in una Battaglia

fatto prigione Farafmane. Cpndufle feco nel

Campo la Moglie
,
per dubbio che nella fua^

lontananza non gli fufcitaire qualche folleva-^

zipne f Renduta alla fine la Città , dalla quale

fortunatamente con la fuga falvati sperano

Radamifto , e Zenobia , fcoperti da' Soldati

nemici
^ Radamiltó, per dubbio, chela Mo«

glie non cadelTe in nianp del Tiranno , la fe*^

riiee, a ciò fare anche efortandolp la Atfìks



Moglie; e credendola morta v la gìtta nel

Fiume, dal quale fu falvata dai' Soldati, chz^
V infeguivano , e condotta a Tiridate , Ra-«

damiftp difperato , per aver* ucdfa la Moglie ,

5* introduce nel di Lui Campo , con animo
d'ammazzarlo. Trova quivi la Moglie viva,

c prigione; e dopo varj accidenti gli riefce di

ricuperar Lei , ed il Regno • V^di Taeff9 mgli



S C E N E.
NELL'ATTO PRIMO.

I, Padiglione Reale.

i. Campo di Tiridate attendato : Veduta della

Città : Picciola Pianura fotto le Mura del-

^ la medefima , divifa dal Campo , con un^
largo foflb , per dove corre il Fiume Araf-

fe vicino

.

NELL' ATTO SECONDO.
3. Gran Cortile avanti il Real Palazzo

.

4. Vafta Pianura bagnata dal Fiume AralTe

.

Da una parte rovina di Fabbriche , fra le

quali una fotterranea : dall' altra elevata

,

e deliziofa Collina

.

NELL' ATTO TERZO.
5. Parte di Giardino Reale con Gabinetto ter-

reno di verdura

.

NELL' ATTO QJJARTO.
0» Sala Reale.

NELL'ATTO QUINTO.
7. Stanza Reale con Gabinetto interno.

8. Luogo Magnifico con Trono Reale

.

jLa Foejta è del Sig. Domenico Lalli . La Mujtca è

del Sig-Giufef^^ Maria Oriandini* V innien^

%ÌQne delle Scene delli Signori Giufe^pe Orfani >

* Stefano Orlandi* V innìetniQH' degli Abiti

del Si£' Cefars Bomx>g>Qli AT»



ATTORI.
'

FARASMANE Re di Tracia, Padre di Rada^
mifto.

Sig* Angiolo Cantelli •

TIRIDATE Re d'Armenia, amante di Zeno-
bia fua Cognata*

Sig* Andrea Vacini •

POLISSENA Figlia di Farafmane Re di Tra-
cia, fua Moglie/

Sig* Rofaura Mazz^anti •

RADAMISTO Figlio di Farafmane •

Sig* Stefano Romani detto Tignattino ^

ZENOBIA fua Moglie.

Sig* Francefca Cuzzoni •

TIGRANE Principe di Ponto , innamorato di

Poliffena.

Sig* Antonio Vaji . o

FRAARTE Generale , e Confidente di Tiri,

date.

Sig* Annibale Pio Fahri •

La fcena fi finge in Artanifsa , Metropoli

delia Tracia

.

A $ V.D.
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V. V.Joi Chryfojìùmus Tìa^%a Cler. %eg. Con*

greg. S,fauli, C^* in Ecclejta Metropolitam

ìomm^fcemtentiarius prò EmmnùjpmO y

%e'verer}dtJjfìmo Vomino 2). CardimltJa-

cobo 'Bomompagm Archtepifcopo Xomma ^

Sacr, "Kpm, Imp, Trmipe .

IDìe II. OBohris i-j 20*

IMPRIMATUR,

Fr,Jo: Vomimcus Libom Vie, Gener. S. Offdi

AT-
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^2llk aiISt j|S>afe j3ÌS^l!b
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ATTO PRIMO
SCENA PRIMA,

Padiglione reale con Sedia, e Tavolino.

Foli[senafola al Ta^voUno , ej^oi Tigram •

Toh W^^^ Ommi Dei

,

(^^^^ Che fcorgete i mali miei,

1^^^ Di chi più mi lagnerò ?

j^^ ìmswW Reina, infaufto avvifo

Con mio grave dolore oggi ti reco

.

Tol. Principe, io fon sì avvezza alle fventure>

Che la parte del core

,

Ove fiede di noi quel nobil fpirto

,

Che ha più di lenfo , e vita

,

Indurita s' è refa ad ogni duolo ;

Ma dimmi, che può mai
Rendermi più infelice ?

Tig. yimprovvifa cagion delFafpra guerra

Mofla al Regno , a tuo Padre , a tuo Ger-

So d' onde , e perchè nacque . ( mano

,

ToL Nacque , lo fo, da quel defire ingordo . . .

.

Tig. Eh Regina, t'inganni: un' empio amore
- A 6 E' la



li ATT O
/ la fola cagion d'un tanto eccefTor

Tiridate è invaghito

c Di Zenobia gentil, di Radamifto

Dignifllma Conforte : ed oggi ha fpeme
Di farla fua nel già vicino alfalto

.

Tol. Sento per le mie vene

Corrermi un freddo gelo , (do

!

Che ferma al core il fangue . O Spofo infi-

Tìg^ Regina, a che t' affliggi ?

Forfè , fe Tiridate

Al repudio volgeiTe il fuo penfiero,

Mancheriano altri Regi, altri Monarchi

^

Che con nuovo Imeneo
Più che non fei, ti renderian felice ?

Tol. Taci ; che , s' io penfafli

Perdere il mio Conforte,
' Sol mia vita faria darmi la morte.

Tig. Solo è dolce, e foave amar chi t^ama*

Toh Eh che tali parole

Più m"" accrefcono il duol . Principe , taci

.

Tig. Perdonami , Reina ^ io più non polTo

Celar quel fiero ardore,

Che m"" accefero in feno i raggi tuoi ;

Io tei palefo , e chieggio

,

Se foccorfo non puoi , pietade almeno.
Po/. Principe , e come , e d'' onde

.

Di me sì vii penfier ti nacque al core ;

Ch'io polfa dell'onore

Le



P R I M O.
Le fantiflime leggi

Vilipender giammai? Tig. Reina ^ amòre
Quando nalce in un cor , che fia gentile,

E' virtù , non difetto •

foL Parti , e più non vedermi ;

fe parli più meco

,

Più non parlar di così fciocchi amori ;

Parlami fol d' affanno ^ e fol di morte

,

Parla di mie fventure, e di mia forte •

Deh fuggi un Traditore

,

Lafcia un'ingrato Spofo

,

Un 5 che del tuo ripofo

E' sì tiranno

.

1J> Sì^ provi Radamitto oggi di morte
LMnevitabil colpo •

La Città ^ .
gli Abitanti

Sieno tutti diftrutti.

Volgi quel tuo bel core

A chi sì fido t'ama^

A chi giovar ti brama
In tanto affanno • Deh

S C E K A IL

A 7



14 ATTO
Vecchi, Donne, Fanciulli, Altari, e Templi,
Non vadan più dal mio furore efenti,

E corrano le ftrade

Di miferabil fangue ampi torrenti

.

Tra. Odi pria Faralmane

,

Che di parlar ti chiede •

Tir. Venga egli pure . ( Amor nuovo penfiero

Spira nella mia mente . )

ToU ( Più refifter non polTo . )

Mio Rege, mio Signore,

Sire, Conforte mio.
T/>. Partiti , o Donna •

ToU Se tanto il nobil fangue
Di Farafmane abborri,

Verfa quel del mio fen , ch^ è fangue fuo

.

T/r. Non voglio il fangue tuo,ma folo io bramo
Di vedermi ubbidito :

Parti , ti diflì , e dico

.

IW. Parto , ma fenti , ingrato :

Mancami pur di fè

,

Sempre farai mio Re,
Sempre farò fedele

.

Offendimi
, fpietato

,

Ma penfa almen , che allor

A un' innocente cor
Tu fei crudele

.

Parto &c.

SCE^



PRIMO. is

S C E N A I li.

^radrte , e Tiridate »

Tir, TJ Ccomi vincitore . Eccomi al fronte

X2j Duplicato Diadema:
Già veggo al Soglio Armeno Urtirfi il Trace

Più nemici non ho ^ che non fìen tutti

Vaflàlli miei : di Farafmane a ì ceppi
;

Quelli unirò del Figlio

.

tra. Signor , mi (ì permetta

Con libero parlar , ma riverente

,

eh' io ti ricordi almeno

,

Quanto ingiufta è tal guerra * ( fto

T/V. Tutto al Re lice; e quanto egli opra,è giù

tra. Il Ciel t' unì di Farafmane al fangue

.

Tir. I Re non han congiunti ; hanno Vaffalli

tra. Ufar pietà nella vittoria è lode *

Tir. Taci ; che a te non lice

Dell' opre lor gir ricercando il fine

.

tra. Deve V oprar de* Regi elTer palefe

.

Tir. Taci, foggiungo ; e riverente il ciglio

Abbàlfa al cenno mio » Vìen Farafmane »

S C E N A IV.

taratmane incatenatofra Guardie , <? detti*

tar. T L crudel' odio tuo , figlio , è cpntent

o

.X In tuo poter già tieni

A 8 La



i6 ^ T T P
La mia vita 5 il mio flato

.

Dimmi y cpiitento lei ?

Brami di più ? Ma tutta al tuo comando
Ubbidifca la Tracia ;

E quanto brami, al tuo voler s' inchini ;t
Solo perdon concedi

( Non a me , che già preiTo al fin mi veggo )

Air innocente Figlio ; a Radamifto .

Laiciagli , o Dio , per fuo ricetto almeno

,

L' infelice Città ; lafcia , che viva

,

Con r afflitta fua Moglie
Da mifero privato , e non da Rege.

T/V. Aicolta, Farafmane : io viver voglio

A genio mio ; nè chiamali Vittoria

Un trionfo imperfetto.

E la pietade ufar fi deve allora

,

Che non divien dannofa :

Radamifto ò fi renda,

O' per noftra vendetta , e per fuo duolo
Oggi cada dal Trono , e morda il fuolo •

Far. Dunque con quefta legge....
^

T/V. Ei viver puote

.

Far. Lafcia almeno , eh* io prima
Lo vegga , feco parli ; e il fuo dovere
Come Re, come Padre io gli configli*

Fra. Giufto è , Signore , il priego •

Tir. Facciafi : e tu , Fraarte
j

A piè deiralte Mura



P R I M O. 17
Dell' Efercito mio fpiega le fchiere:

E fra di loro ancor queft^ infelice

,

Per parlare al fuo Figlio , ivi conducici ,

E le vedrai, che Radamifto ancora

Al mio voler refifte , :

Incomincia le ftragi

Da Farafmane . In lui più volte immergi;
Il fanguinofo acciaro ;

E poi lenza dimora
Si dia r alTalto , e la Città fia vinta •

Struggi Cale , Abitanti

,

Ogni cofa fia orror , lutto , e. cordoglio ;

Più non tardar, così riiblvo, e voglio •

Efpugna , abbatti , atterra

Col fulminar del brando
Accefo di rigor.

Porta con ferro , e face

A un Popolo sì audace
Il giufto mio furor . Efpugna &c*

S C E N A y.:

Fraarte ^ e Farafmane •

Fra. Elle fventure tue quanto mi dolga i

JL^ Col darti aita , io ben moftrar vor- ^

Far* Complice ancor fi fa di reo fallire ^ ( rei^ ?

Chi a tirannico impero

Sì fedele ubbidifce.

Fra.



i8 ATTO
JFr^. Si deteftan de' Regi i rei comandi ;

Ma s'ubbidifcon poi .

Come fofler pietofi , onefti , e Santi

.

O là : nella Città vada un' Araldo ,

Che intimi a Radamifto

,

Che Farafmane , il Re l'uo Padre , a lui

Dee favellar . Tu intanto

11 prigion cuftodifci , e in quella parte

In breve lo conduci :

Io vado a porre in ordine le fchiere

,

Acciò che il Figlio tuo certa , e vicina

Vegga con più terror la fua ruina

.

Ben fo , che il tuo penfier

Al colpo del Deftin

Forte non cederà

.

Bella coftanza al fin

Spedo col fuo poter

Vince la crudeltà

.

Ben Ib, &c.

SCENA VI.

Farafmane foto »

PFrfidiflìme ftelle !

E Regno, e Figlj , e hbertade, c vita

Togliermi ben potete ;

Ma il generofo fangue ,

Che avviva i fenfi miei
, già non potete

• Vile



P R ì M O- 19
Vile render giammai : fui Rege , e ^1 fono ,

Benché fia fra catene , e fenza il Trono

.

Dove 5 oh Dio ! orridi Bofchi

,

Nafcondete^ ò fiera, ò Moftro,
Più crudel del mio Tiranno!

In tai giorni orrendi, e fofchi

Ben farò, che il core ei moftri

Più valor nel grave affanno.

Dove &c.

SCENA VII.

Campo di Tiridate attendato : Veduta della^

Città : Picciola Pianura fotto le Mura della

medefima , divifa dal Campo , con un largo

folTo , per dove corre il fiume AralTe vicino •

Su le Mura veggonfi molti degli AfTediati. Si

apre la Portale preceduto da Guardie efce

Kadamijlo con Zenohìa •

Rad. Ve feguir mi vuoi , Spofa infelice ?

Zen. \J Ove il Deftin ti chiama.
Kad. Quelti fieri apparati

Di fanguinofa guerra

Recheranno fpavento al tuo bel core.

Zen. Più mi fora fpavento

In si dubbio periglio il non vederti*

R,ad. Spola troppo fedele !

^ ^ Zen*



IP A T T O
-Z^^^. Spofo troppo infelice!

"Ma quel, che più mi fpiace,

Spofo infelice fol per mia cagione*

Rad* La tua lomma virtù falda ogni danno *

Zen. Intanto al primo alTalto

Perderem la Cittade

,

Sarem prigioni ; e quel , che più mi duole ^

In poter d'un Tiranno.

Epe dagli Alloggiamenti -^arte delV Efercito di

Tiridate : foco dofofi n^ede da una gran Tenda

uscire Earafmane incatenato , le cui catene^

fono {oftenute da due Soldati ^ accompagnato da

Fraarte ^ evengono afermarfi aW orlo di qua
dal fojfo y di là del quale fono Radamifio ^ o

^
Zenohia .

; S C E H A VIIL

Èjxdamifio , Zenohia ^ Farafmane > e Fraarte •

Fra. T T Er le nemiche Mura ( pa iTo;

c V Avanzate, o Guerrieri, il voftro

Mè fenza mio comando
Cofa alcuna tentate.

Zen., ( Che vorran quefte Genti ? )

2?//^V.( Seco è r afflitto Padre. Udiam che fia. )

Zen. ( Turba fpeme, e timor r anima mia. )

Far. ( Softenete , o gran Numi , in tal periglio

La mia cgftanza^ e la virtù del Figlio • ) : V
^'

.

'
'

^ Ira.



P R I M Ò. 2t

p^rf. Il pofTente d' Armenia alto Monarca
Intima, o Radamifto,

Con la mia voce il tuo Deftino . Ei vuole,

Che la Città fi renda ; e a te permette

Libero ufcirne ; e fe perfidi , ei vuole , -

Ch' io dia r ultimo allalto :

Ma pria che in tua prefenza il Padre uccida •

^
Quefto è il comando fuo : penfa , e rifolvi >

Rad. A qual funefta forte

Giunto mi veggo , o Stelle ?

Gnor 5 Natura, Amor, che far degg^io?

Figlio, fii forte ; in quefta

Tenzon falfa pietà vii non ti renda :

Penfa , che il nobil fangue

Non dei macchiar ; nè la mia vita io chiedo

Con un tuo difonore :

Nè perchMo fia prigion, perchè infelice,'

Son meno Re . L' elTer felice , e grande

Dipende da Fortuna :

Ma V onore , in cui folo

Tutto il ben fi comprende

,

Dal noftro oprare , e da noi fol dipende •

Rad. Ma, s'^io falvar ti polTo,

Come noi deggio, o Padre? (ro.

Far. Salva il tuo onor^che il viver mio non cu*'

Con la tua libertà T iniquo afpira

Al polTeflb , air amor della tua Spofa

.

Z§m Non lo fperi U lafeivo
j

'--V Che



11 A T T O
Che prima di mirar sì ria fciagura 5

Ho petto anch' io , che può fotFrir là morte •

Kad. Ah eh' io non r ho , per rimirar la tua*

rinjoho al Padre

Son Figlio Var. No : per Figlio io ti ricu-

cia che fei sì codardo • ( fo

,

Ira. Di rifolvere ormai maturo è il tempo #

Far. Fraarte , a me rivolgi il crudo ferro ;

In quello feno il rio comando adempì

.

FraarUfnuda ilferrofer ucciderlo ; ma jfria

fi 'volge a Radamifio , e dice •

Tra. Vedi, lo fvenot Rad. Ah ferma

t

Zen. Radamilto, che penfi?

Darmi forfè al Tiranno ?

Del Padre io già rimiro

inevitabil morte

,

La Citta debellata , e noi prigioni ;

Ecco un folo rimedio

A tanto mal propongo.
Rad. E qual mai quefto fia ?

Zen. La morte mia : deh vieni , io là t^afpetto^

Ove deir alta Reggia
E* il più rinchiulo loco

,

Mentre non vo'5 che a'tuoi Guerrieri avanti.

Ufi un' atto 5 mio Spofo

,

Che parer può crudele quand'è pietofo#
Queito petto, e queito core,
Tutto fede , e tutto amore

Per



P R I M O. 23
Per lo Spofo

Suo amorolb
Non è vile , ò palpitante •

Sorga intanto il mio valore ^

Che fperanza avrò nel petto ^

Dir morendo al mio diletto

,

Ahi, che moro , e Spofa , e Amante^
Quelto&Ct

SCENA IX.

jFarafntane^ Radamìjloj e Fraarte»

Far. Q^Eguila , o Figlio , e là fu Talte mura

l3 Vanne a morir: si Tonor tuo richiede.

Kad. Ma tu.,.. F/?nNulla penfar de'giorni miei^

Vanne , ubbidiici , e mori
Da Re , da generofo 5 io tei comando.

Hai. O natura ! o dover ! Far. Che più refifti ?

Rad. Ma tu morir dovrai ?

Far. Di me nulla ti caglia. (ferro

Rad. Poter falvarti 5 e non lo far.... F^r. Quel
Poflb mirar fenza temerlo . Vanne

.

Fra. (Generofa tenzoni ) Rad. Così m'imponi?

Far. Son Padre , e Re ; così comando . Parti

.

Rad. Ahi Deftin troppo rio !

Ubbidirti convien ; mio Padre , addio

.

Già che il vuoi , mio Genitore

,

Parto, addio;
Ir Sì ti



24 À T T O ^

Sì ti ubbidifco

,

Ma tradifco

Di Natura il dolce amor •

Ma per darmi più vigore >

Se a te lafcio il mio dolore ^

Tu fol dammi il tuo valor»

Già &€•

SCENA X-

Famfmane^ Traarte^ epoiTigMHeé

J^ar» TT? Raarte , alza quel ferro , ( la vieto.

JP Ti chieggio la mia morte • Tig. Io te

Fra. Nè cuore avea, che folFerir poteffe^

Con macchia del mio nome

,

Sangue verfar di così nobil Rege •

Bar* Ma sì bella pietade

Può rivolgerfi al fin tutta in tuo danno #

Tig. Principe fono , e libero Y Impero
Hò fopra i miei, nè polTo

Idearmi giammai , che mi fi nieghi

Della tua vita il dono. Alla fua Tenda
alle Guardie

Tofto condotto ei fia . Va , Farafmane #

Far. Andiam : la forte acerba
Forfè a peggior ventura oggi mi ferba*

La perfida mia forte

Con fronte menzognera



P R I M O. 2j
M' apparve lufinghiera

,

E poi nv" inganna

.

Ma fia cruder , e fiera .

Sarò tanto più forte,

Quant'ella è men coftante,
* E più tiranna» La&c«

s e E N A XL

Ttgraney e Vraarte»

Ira» Oraggio , Amici . All' armi «

Tig» All' aflalto, Guerrieri.

Mra» E* facile il Trofeo. T/^. Certa è la gloria.

JEra* AlPaflàlto. Tig» AUeilragi» a 2. Alla

vittoria.

S^gfiel'Ahhammm»

dell'Am Irimo*



ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Gran Cortile avanti il Rea! Palazzo «

7iridate , e Vraartf con Soldati »

Tir*^^^i* Signore ( ancor»
ST^^^ Gli ordini adempì ? E Farafmane

^^^g Vive contro il voler di Tiridate ?

JFra.'*'*^ Sire , un' atto sì crudo, alla pre-

Deli' Efercito tuo, forfè odiofo (fenz*

Potea farti a' Soldati.

Tir» Purché temuto io fia, Podio non curo»
jpr/z. Emi s'aggiunfe il cenno

Del Principe di Ponto
Tir» lofolo il tuo Re fono ; ed io fon quello»

Che leggi impongo, e tolgo.

SCENA II*

•i Tigrane con Schid<vi y Spogliai e Bandiere

^

# detti*

Tig* Q Ignor, primo del Ponte
• O Superai le difefe ;

Primo fugai Toftili Guardie; e primo
Piantaii fu PInimiche

Miti



SECONDO, 1^
Mura i Veflìlii Armeni. . - -

Le Tracie Itra^i , e quefte V 1

Bandiere, e quelte 3poglije j-

E queiti afflitti Schiavi
,

Ne fan vittoriofa, eterna fede ,

Jif. Ma non veggo Zenobia :

Radarailto non veggo . Tig. Qt le noftr'armi

Danno Taflalto alla rinchiufa Reggia,

Ove fi rendon forti : intanto io chieggio ^

Per rnio don Farafmane

.

Xi>. Farafmane vivrà , purcV io rimiri

Radamilto, e Zenobia entro i miei ceppi

.

Va tu, Fraarte, e fa, che avvinti entraitibi

Sien ne* miei ceppi, e fe refilier vonno^
Solo il fìer Radaniiftp

Provi con la fua morte il mio fufore

.

Qiovi, per falvar T altra

,

volto, il feflb ( ah! quafi diflì amore* )

SCENA JII.

Tirìdat^y Tfgraxe, ? fot ToUfs^na*

Tir* He fo ? Van gli altri , ove il mio cor

Seguo l' ira feroce , ( mi tragge «

Andiam, Tig* Sono al tuo fianco.

foL Ferma ; dove ti fpinge un* ira in^iufta?

.fermando Tirid,

Tir* Alk morti, alle ftragi, alle vittorie.
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fidccandoji da Voli[sena .

Tol. Stimi un vincer da Re j ftimi tua gloria

torna a fermarlo

Verfar d'un tuo Cognato,
Verfar d' un mio Fratello

Sangue tanto innocente ?

Tir. Mora il fupèrbo : egli non è più degno
Della noftra pietade

.

Tig. ( Implacabile fdegno ! )

Po/. Quando ancor foffe reo di quella morte

,

Che sì fier gli minacci

,

Abbaftanza è punito ;

Che tutto perde un Principe Sovrano,
Quand' ha perduto il Trono.

Tir. Indegna Spola , io veggo
E la tua debolezza , e la tua colpa

.

Più ti cai d'un German, che d' un Conforte.

Tol. Mi fon cari egualmente
Quelli nomi , o Signor : ma al fine io fono
Germana a Radamifto

.

Tir. Ma Spofa a Tiridate

.

Voi. Dunque fcordar mi deggio ...

Tir. Ciò , eh' io non voglio . Andiamo •

Voi. Ah ferma . Tu raffrena

,

di nuo'vo loferma , ri'voltandoji a Tignane »

Generofo Tigrane , all' ire audaci ....

Tir. Principe , andiam . Donna , tu refta, e taci.

SCE-



S E CON D O-

SCENA IV.

Fraartc^ e Suddetti ^ (nobia?

Fra*O Ig^or, prefa è la Reggia • Tir. Ov' è Ze-*

Fra. l3 Polle han V arme i nemici . . . •

T/>o Radamifto dov' è ? Fra. Nella più afcofa

Solinga parte... T/V.Il ritrovafti inerme? (no
jFr^.No.T/V.Difperato ei morir volle? Fradnva^
Ne ricercai. Tir. Cht? Fra. Fuggì il Prence^e

La Conforte fedeL^/nFuggì Zenobia? (feco

Radamifto fuggì?.

Fai. Per rifparmiarti

Maggiori reità . Tir. Va , corri y vola^

E non ofar di comparirini avanti

Senza il Capo crudel di Radamifto

,

Senza Zenobia infra catene avvinta •

Fra. ( Che tirannia ! ) e j^arte Tir. Tu indegna
Non godrai di lor fuga •

.

Mi fazierò nel loro pianto ; ò V ira

Cadrà fu te ^ fu Farafmane , e fopra ( defti

La Tracia tutta. Poi. Il Ciel potria... r/V.Per-^

DelP opre tue tutto , o Tigrane , il merto y

Se le fpoglie più care a me non rechi •

Ite ancor Voi 5 Guerrieri,

Monti 5 e Valli fcorrete , e Selve , e Fiumi •

A chi di Voi mi reca in nobil preda
Zenobia avvinta , e Radamifto uccifo

,

Pre^
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- Premio darò , eh* ogni altro premio ecceda

.

Sin che tronca, e fanguinofa

Non vedrò V iniqua tefta

,

Non fia pago il mio furor

.

Ma Zenobia non fi uccida

,

poiché a lei da me Ci apprefta

Altro fdegno, altro rigor.

Sin che &c.

i SCENA V.

Tolifsena^ e Tignane,

( core*

VoL Uanto deggìo , o Tigrane , al tuo bel

\3 Tu mi falvafti il Padre: ah generofo I

^VA^nche il German mi falva *

Tìg' Reina , ciò , ché feci

,

Ciò , che farò , ftimo dovere ^ e forte é

Ah ! nel mio cor vedeffi

Quel , eh* oprare io defio , per farti lieta *

toh Àbbaftanza il conofco

.

Tig. E di qual tempra fia quel fido Amore ^

eh* io per te * . * Toh Ti fovvettga i
(do,

Qual filenzio t' impofi * tig» Io non pretèn-»

Con un fincero amore *

Macchiar k tua virtude

.

Voi. Ma parlarmi d' amor I quefto foÌ tìOme

Offende il mio penfiero «
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T^g, Amor , quando virtude il regge , e guida >

E' il più pregiato dono

,

Che ne difpenfi il Cielo

.

Tol» Non poffo immaginar , che mai prefigga

Al tuo cor la fperanza •

Xfg' Altro che di fervirti » ^

Altro che d^ ammirar la tua fublime

Virtuofa bellezza

.

ToL Se in quefto fol tua brama
Cerchi adempir , fon paga j anzi ti vogli©

Mio difenfor , mio Cavalier nomarti •

Tal ti dichiaro . Or quanto

Per me farai, fol fia

Dover, non gentilezza.

Tfg»A tanto don sì inafpettato , e caro

Jt pone in pinocchio

Permetti, che la deftra

Ti baci umile ; e riverente , e lieto

M* arrefti al tuo bel piede

.

Tot* Alzati . E' troppo eccedo

Dei tuo cortefé oprare . Tig* O me felice !

3*0/. Più notì tardar : di Radamifto in traccia

Ti chiama il fuo periglio.j'/^.AfFretta il piede

Con l' onor del tuo cenno Amore j e I^ede *

Soli contento j

E nel mio corè
Bella fede,

E puro amore
Per



Per te fol rifplenderà

.

Non pavento

A tua difefa

Cento morti,

3S r alma accefa

A tuo prò fol pugnerà •

Son &c.

SCENA VI.

Volifsena fola»

Purtroppo è ver: d' impuro foco accefa

Hai Talma , o Tiridate !

Sino fu gli occhi miei

Ne vibrarti le vampe ,* e pur conviene
Simular Tonte, e tollerar le pene.

Prima vedrai

Privo d* arene il lido ,

Che fia giammai
Quefto mio cor' infido

Di quei bei rai

Al dolce balenar.

Io non faprei,

Quando il voleflì ancora »
Gli affetti mit i

Col bel, che 111* innamora j

Render sì rei,

£ 1 caro ardor cangiar.

Prima &c,
SCE^
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SCENA VIL

Vafta Pianura bagnata da^. Fiume Aralle : da
una parte rovina di fabt riche antiche , fra

le quali una Sotterranea : dall' altra parte^
elevata > e deliziofa Collina

.

Kadamijlo , e Zenohia ufcendo dalla

Sotterranea.

Zen^ O Pofo^ vien meno il piè, manca k lena*

O In sì romita parte

Lafcia pofar le ftanche membra afflitte

.

Kad. Dolce mio beUjqui fiedi. Zen. Ecco ch'io

Rad. Io mirerò d' intorno , ( pofg ^

S' alcun vi fia fra quefti luoghi afcofo e

Zen. Venticelli , non mormorate ,

Augelletti, non più cantate,

Fermatevi 5 tacete

• Al mio dolore •

Kad. O crudo Ciel ! già veggo
Colà fu l'alto Colle

Gente , che qui ci fcopre .

Zen. Ahi eh' è pur vf ro', o Dio ! (me ?

Spofo , che far dob piam ? Qual fcampo avre-

Donde falvar fi può ? Rad. Non fo. Zen. Per-»

Dunque è la noflra vita ? ( duta
Rad. Salvar la vita tua potelE aliiSèixo,

B Pei:
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Per morir poi contento

.

Zen. Quefte fide parole

Doppia morte mi danno •

KacU Ecco già prelTo i miei nemici io veggio,

Che van prendendo i paffi ^

Per accertar la defiata preda.

Zen. Ór via : qui non fa d' uopo
Di più teneri accenti

.

Rilbluta la morte io voglio pria ^

Che in man gire al Tiranno.
Sveglia fu 5 Radamifto ^

Lo Ipirto generofo, e qui mi uccidi*

Rad. Ah non fia mai . Zen. Che penfi ?

eh' io dunque vada a faziar le voglie

Del lafcivo Tiranno ?

Had. Oh Dio ! la pena è tanta ^

Ch' opprime ogni valor , confonde i fenfi ^

Nè che faccia più fo : Voi , fommi Numi y

Ifpiratemi al cor prefto configlio

,

Con cui falvi P onor , non già la vita

.

Zen. Che più tardi? Ecco il ferro.

gli ca^a ilferro dalfianco , eglieloprefenfa #

E poiché tanto mi ami .

Svenami : te ne priego

.

Rad. Dunque uccider ti deggio? E quefto dono
Chiedi dal tuo fedel ^ mifero Spofo ?

prende tremando ilferro .

Zen. Non più tardar ; che morte
Dolo-
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Dolorofa non è 5 quando fi fpende

Per r onor , per la fede

.

Rad. Ad un' atto sì fiero

Le potenze del cor , gli fpirti , i fenfi

,

E tutto il fangue mio tremare io lento #

Zen. Di nuovo io ti ricordo

,

( E ciò ti dia vigore )

Che^ fe mi laici in vita

,

Diverrà del mio Corpo
( Di quel , che Amor fè tuo )

Pofleflbre un Tiranno

.

Rad. Dura neceflità ! Tu dammi ardire

,

Tu dammi forza . Ecco ti fveno ( oh Dio! )

Laferifce leggermente^cadendogli ilferro di manOi^

Zen. Eh che fei vile . Io con più forte fpirto

Trarrommi al rifchio • Ah scegli è vergelle mi
Se la memoria mia , ( ami >

Se queft' ultime voci

Ti fono a cor , fe brami

,

Che fra Tombre laggiù trovi ripofo

,

Vendica la mia morte , é vivi , o Spofo ^

Sigitta nelfiume

.

SCENA VIIL

Radamijlo , ejfoi Tigrane con Soldati •

Rad. A Himè ! fermati, o Dio ! Correndo al

XjL fir^fne , o'vejì è gittata Zenohia •

B z Ho
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Ho perduto il mio bene

,

Perdafi ancor la vita • prende la Spada ,

chefia in terra , ri'volgendofi a" Soldati •

Ma pria qWìo cada eitinto ,

Parte del voftro fangue ofFrafi , iniqui

,

A queir ombra adorata .

Tig. Codardi , addietro . Onde imparafte mai
Tanti alTalire un Iblo ?

tuttifi ritirarlo al cenno di Tigrane

.

Rad. Generofo Nemico ) atto sì grande

Ha di me la Vittoria . A te mi rendo

,

Non per defio di confervar la vita

,

Ma perchè non vorrei

Metter la tua in periglio , e farmi ingrato •

Tig. Il tuo valore , il tuo dolore , e quanto

In te miro ^ in te afcolto

,

Scopre qual fei . Rad. Sì, Radamifto io fono,

E tei palefo , acciò con prefta morte
Tu dia fine a^ miei mali

.

Tig* A Tigrane il dicefti ; (fparmia

Nè avrai di che lagnarti . Andiam . Rad. Ri-

Ai crudel Tiridate un gran delitto ;

E pria che trarmi a lui , qui dammi morte #

Tig. Il darti libertà 5 non tua falvezza

,

Tuo periglio faria

.

Su Torme tue troppi nemici or vanno

.

Ma per me Tiridate

Non t' avrà ne' fuoi ceppi • A Polilfena

,

La
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La tua xeal Germana,
Penfo traiti nafcofo •

JL(td. Un lampo di fperanza

Mi balena fu gli occhi • ( 11 mio fembiante
Noto non è al Tiranno •

Colà potrò fvenarlo . )

Tìg. Che penfi ? In me d' inganno

Puoi forfè... jR^^ No 5 ti fieguo , V?
Ove il tuo core , anzi il Deftin mi guida

.

E benché a' danni miei già d' ogn' intorno

Di caligini cinto il Ciel prepara

Tempeftofe ruine ,

Pur l' invitta cottanza

,

Che ferbo al cor , non fa mutar fembianza ^

Freme il mare

,

E in afpre gare

Geme Tonda
Sì profonda

,

Con fpavento

Fifchia il vento.

Gli aftri annera

, ^tra procella.

Nè al fol Figlia 1
Iri vermiglia

Dell'aurora

Amica Suora

Spiega intorno

In aria il giorno

,

B 3 Sol-
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Solca, e temi,

O Navicella . Freme &c.

S C E N A I X-

Frdarte , e Zenohìa in abito incom^ojio

con Soldati • ( to,

Fra.^L yTltiga il grave affanno, afFrena il pian-

j\X Donna Real . • . Zen. Io mitigar Paf-

Io raffrenare il pianto , ( fanno ?

Perchè fon viva ? ahi che il crudel penfiero

D' elTere in man del perfido Tiranno

E' un tormento , un' affanno

,

Che mille morti avanza

.

Ahi Cieli ! ahi Numi ! e fia pur vero ancora

,

Che r afflitto mio Spirto

Alberghi in quefte membra ?

E fia ver, ch'io refpiri, e che non pofTa

Col morir confolarmi ? lo dunque. . . Fra. Il

Zen. Mifera vita ! oh quanto ( duolo . . •

Odio il folo tuo Nome •

Dimmi ; fe mia tu fei ; perchè non pofTo

Far di te ciò , che voglio ?

Fra. Su via , alma gentile

,

Andiam , che le tue membra
Chieggon pronto riftoro

.

Zen. Sì preflo al tuo Signore
Non tardar la novella : i

Dei
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Del compito Trionfo»

Andiam : ahi perchè , o Dio y

Perchè non mi lafciafti ^

Crudele morir nell'acque, e mi falvafti?

Fra. Non ti lagnar di vivere ,

Perchè così puoi rendere
Più chiara queir amabile

Coftànza del tuo cor*

Che là tra' cupi vortici

Del fiume ondofo , e torbido
Viltà faria T alcondere

Il tuo sì fido amor ^ Non &Cf

S C E N A X,

Zenohia fola.

A Qual barbaro ecceflb (pag^
E' giunto il mio deftin , che

, per far

L' empietà d' un Tiranno , in fin mi toglie

U arbitrio del morir ! andar conviene ;

Ma prima di partire

,

Tu almen, caro Ufignuol, vieni, e tu folo

Co' tuoi varj concenti

Unifci a' tuoi fofpiri

Le varie pene mie ,
gli afpri tormenti •

Ufignuol tra rami afcofo

,

Languidetto , ed amorofo
Stende pria queruli accenti

,

B4 Egli
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E gli fpezza , e gli confonde

,

Si ricerca , e fi rifponde

,

E con tremuli lamenti

Vibra vario air aure il canto.

Or s* affretta, ora fi preme,
Quando brilla , e quando geme

,

E trillando, gorgheggiando.
Or refpira , ora fofpira ,

E s'accorda col mio pianto •

Ufignuol

l^m d(WAm Secondo <i

ATTO
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SCENA PRIMA.

Parte di Giardino Reale con Gabinetto

terreno di verdura

.

Tiridate , e Fraarte da avarie ^arfi .

Fra.^^^^ Ignorja forte al fin propizia arrife

^^^^1 A' tuoi voti, al mio zelo . Tir. E
^^^W che mi rechi ?

Fra.«^^^ Zenobia è in tuo poter . T^r. Caro
Feliciffimo giorno ! ( Fraarte !

Dove la ritrovarti ?

Fra. Preflb al morir . . . Tir. Ma come ?

Fra» Colà dove più corre (braccio

Rapido il fiume . Tir. Ella tra Tonde ? Fra. Il

Lievemente ferita •

V'accorfij e la falvai . Tir. Cieli ! quaTempio
Cotanto osò ? Chi la ferì ? Chi all' acque
GittoUa in feno ? Ei morirà ; nè tutto

Il poter degli Dei
A falvarlo varrà dagli odj miei •

Fra. Per quanto udir potei nel fuo dolore ;

Il feritor fu Radamifto . Tir. Iniquo

,

Sacrilego , inumano ! ( breve

Ma perchè teco a me non venne? Tir. Un
s> B s Ripo-
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Ripofo entro la Reggia

Ne fofpefe la vifta agli occhi tuoi, (o cafo!

Tir.a Soldati Venga ella pur . Quanto ti deggio,

jFrtì. Servo al dover. T/r.Vanne,Fraarte,e atten-

Premio condegno ad un' oprar sì fido . ( di

J{ra. Parto , Signor : Tu non moftrarti ingrato

A quel favor , con cui arride il Fato

.

Prima il fonte

Ai patrio Monte
Uonda fua rivolgerà,

eh' io tradifca il mio dover»
So qual fallo

F del ValTaUo, -
>

Se non ferba fedeltà

Al Ibvran regio voler » ' Prima &c.

SCENA II.

Zenohia con Soldati y e T'iridata *

Zen, Fa che a perder la vita,

vJ Per non efler trofeo del tuo furore »

Non ru baftante il ferro-.

Non fu baltante deir Araffe il corfo :

Eccomi a tedavante ; ecco la fpoglia

Del tuo fiero Trionfo j ed ecco infieme

La tua maggior nemica.
T/>. Zenobia , il mio trionfo )

Le mie ipoglie più tare DT^aLsid

. ^ Negli
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Negli occhi tuoi le ferbi : /

E fe fra lor ben riguardar faprai

,

Te vincitrice , e me prigion vedrai •

Zen. Negli occhi miei pianto ibi veggo, e luttOf

Tir, Quello fi placherà , vedendo al fine , t

Che , fe perdetti il Regno,
Pur tuo rimane ; e a quello

Unito deir Armenia il vafto Impero •

Zen. Ove non è il mio Spofo

,

Non fon Reina , e più regnar non poflfo •

Tir. Quale Spofo rammenti ? ( gue ?

Quel crudel , che ha verfato il tuo bel fan-

Quel crudel , che ha potuto
NeirArafle mirarti,

Senza donarti aita?

Zen. Crudeltà non fu mai più generofa

,

E Radamifto mai
Non diè fegno maggior dell' amor fuo

,

Che in proccurar mia morte •

Tir. Ma in quel punto ei difciolfe

Il maritai legame , e la tua fede

.

Zen. Quefta mai dal mio core

Non fi fciorrà , finch'' abbia vita ^ e poi ^

Se dopo morte s'ama.

Non lafcierò d"" amarlo . ^

T;V*Eh che quefti bei nomi
DiFe, d'Amor", e d'Oneftà non fono
Altro che nomi vani • Il fol diletto ...

s B 6 Zen^
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Zen* Così parla un Tiranno,

Così parla un Lafcivo.

Ma di Zenobia al core in vano ei parla

,

Che le lufinghe tue , le tue minacce

Te faranno più ingiufto, e me più forte •

Tir. ( Più inafprirla non voglio . )

Il tuo bene , il mio amore

Più maturo configlio a te daranno

.

Zen.ln darno... Tir.Ov^ìù non t'odo, (fdegno.

Tempo ancor fia . . . Zen.Cht crefcerà il mio
Tir. D'offrirti appiedi e Tiridate, e 1 Regno.

Sì 5 che ti renderai

,

Quando il mio cor vedrai

,

Quanto ti fia fedel

.

E forfè il nobil dono
D'un sì fublime Trono
Non ti vorrà crudel • Sì &c»

SCENA IIL

Zenohia fola^

Nulla più di fperanza

Refta agli affanni miei*

Ahi Radamiilo ! ahi Spofo !

La lontananza tua , la tua memoria

,

Il non faper tua forte

Pena mi reca affai peggior di morte

.

Ove mai fei ? Ove t' afcondi? almeno
Da
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Da un' antro tenebrofor un caro Speco

Rifponda al mio dolor pietofa un' Eco

.

Se giammai da Speco ^' ^co

Ove frefca ingombra l'ombra.

Rende a Ninfa a i guai i lai

,

E al languir d'amore more:

Rida intorno amor^amor.
Parla almeno dov'è lo Spofo?
Il vedrai? ricerca il guardo.
Noi vedrò, dice il penfiero.

Morto è sì V rilponde il cor.

Se &c^

SCENA IV^

Tigraney e Kadamijio in abito da Soldato •

( quelle

Tig* "VT On v' è chi ofìfervi i noftri pafli . In

x\j Spoglie , o Principe amico ,

Sarai men conosciuto ;

Purché r aria gentile , e '1 nobil volto

Qual lei 5 non ti difcopra

.

Kad. Principe generofo y

Quanto cortefe fei.

Tig. Quello vago Giardin guida là dove
Di tua cara Germana
Son le Stanze Reali ; e ben fra poco •

EIlafìajGhe qui venga . JR^i.Eccola appunto*

R 7 SCE-^
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SCENA V.

Tolifsena > e detti

.

T^* T leto annuncio , Reina.

JL> Zenobia neirAraffe

Voile morir, pria di vederfi avvinta

Di Tiridate a i lacci , e iRadamifto

Salvo, e fuor de^periglj

Sott' abito mentito

Ecco te lo prefento

.

foL O caro avvifo ; io giubilar mi fento ;

E a te , Prence gentile

,

Quanto ti deve il core, io dir non ofo»

Tig. Del tuo diletto

Nel caro afpetto

Vedrai rifplendere

Mia bella fè •

Sol deir onore
Il bel candore

D'un' alma nobile

Sarà mercè • Del&c.

SCENA VL

Tol.

'•A

Poli/sena , e Kadamiflo .

Dorato German , quanto più lieta

,
Fra le mie braccia io ti terrei riftretto,

Se
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. Se il timor de' tuoi ceppi

Non mi tenefle in grave dubbio ii core •

Kad. Germana , il piacer noftro

Più perfetto farà, fe il mio difegnò

Secondar tu vorrai. Medito un'atto.

La cui memoria eternamente fia

Sempre chiara nel Mondo : Io te ne priego ^

Che la tua. gran pietade , il tuo coraggio

,

Mi porga aita ; e ciò per queir amore >

Che alla Patria tu dei

,

Al Padre , alla mia vita ^ all' ònor tuo •

^oL Non v' è sì grande , e perigliofa imprèfa %

Ch'io di tentar paventi^

AUor che della Patria ^

D' un Padre , d^ un Germano
Trattar fi deve ; incerta

Più non tenermi . Parla •

J^ad. Altro non vo' , che turni guidi occulto
^

Ove giace il Tiranno é

¥ol O Stelle! Rad. E fe non falvo

Tutti noi da quel mollro
^

Tutta P ira del Ciel fu 1 crin mi piova *

Toté Qual domanda è mai quella ?

In fol penfarlo inorridifco ^ e fento

Ogni fpirto vital fuggir dal fangue * ( forfè

Rad. Di che hai timor ? Di che riguardo ? Ah
Forfè temi per lui, per me non temi?

foL Per te vedrai morirmi^

. ^ B 8 Quan-
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Quando infulti il mio Spofo alla tua vita

;

Ma le tu porti ofFefa ai giorni fui

,

Voglio ancora ipirar, morir per lui*

Rad» Morir per un Tiranno ;

Per chi offende egualmente

La Natura , e V Amore ?

- Per chi tien Farafmane in fra catene ?

^ . Per chi mfulta il mio onore ?

Per chi vuol la mia morte?
Temer per lui ? Tu amare

Un barbaro , un' Infame ? ( cada

Poh Amarlo sì , poiché fon Moglie . Rad. Eh
Vittima air ire noftre

L' anima fcellerata . ToL Onor me '1 vieta

.

Rad. Qual rifiuto ? loL Qyal legge !

Rad. Legge , eh' è generofa •

Toh Ma che mi rende poi

. Sacrilega , ed iniqua

.

Così vuol la mia fede

,

Così la gloria mia da me richiede #

Rad. Siegui dunque cotefta

Fede sleal ^ gloria perverfa : io vado 5

Anche fenza il tuo braccio ^

I tuoi torti, i miei mali
' A vendicar. Tu refta,

E s' ancor non ti bafta

Negato avermi il tuo foccorfo; vanne.
Inumana Sorella ^

' ^ '
' Spie*^
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Spietatiflima Figlia,

Vanne ; corri al tuo Spofo ,

Rivela al tuo Tiranno

,

Che Radamifto è qui: digli, che afcofo

Porto nel feno il ferro

,

Che cerco di fvenarlo , e difletarmi

Neir indegno luo fangue .

Vattene , corri e fia

Quefta la tua pietà, la morte mia..

Per far , ch^o fperì

Del Traditore

Mortai vendetta,

Mi dice il core,

Che tu fei grande

,

Che tu fei Re

.

Che fe impunito
GilTe r altero

Del fuo delitto.

Pena più forte

Quefta di morte
Sarà per me • Per &c.

SCENA VII.

ToUfsena fola»

TRa il German , tra lo Spofo
Cherifolver degg'io? Mi fa crudele

Tutta la mia pietade. Ah giuiìi Numi!
B ^ Soc-
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Soccorretemi Voi, reggete il core,

Kifchiarate la mente* Jlapenfofa alquanto ^

Sì, oprerò qiiel,che deggio,e 1 mìo configlio

Sarà quello falvar , eh' è più in periglio .

Allo Spofo io farò fida,

Al German farò pietofa.

Farò pria , che il duol m' uccida 9

Che queft^alma

Lafci d'eifer generofa.

Allo &c*

Vine dell'Am Terni .

ATTO
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SCENA PRIMA.

SaU Reale.

(viva in pace»

Ue Seggi Q là . Zen» Lafcia , ch'io

Crude! , rendimi quella

,

Che mi togliefti . Zen, Al mio
Radamifto fedel lafcia,chÌo viva.

Jt portano le Sedie .

Tir. Fedel ! Chi più di me ? Sediam qui , o cara •

mentre 'vannoperfederjì^fqprag^giugne Ttgrane,

SCENA II.

Tigrane con feguìto , e Ve/fi di Kadamifio
portate da un Soldato^ e fuddetti »

T/^.T N feguitar di Radamiilo i pafll

X. \J opra al fin non fu vana . Tir. E quale

,

Di lui rechi novella ? ( o Prence

,

Zen. Quale alla Spofa tua Nunzio tu rechi ?

Tig. Duolmi, o Donna Real, di nuovi mali

Eflerti rio Meflàggio

.

j^ff». Parla, oDio! tutto temo.
Tir, Che? Radamiilo è morto ?

0 B I© Zen»
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Zen. E' morto il caro Spofo ?

Ttg. Quefte reali fpoglie

Meglio a Voi faran noto il fuo Dettino

.

Zen. Che miro ? Il manto è quefto ; ( SpofÒ \

Quello è il cimier ; quella è la fpada : ahi

Tir. Ove le ritrovafti?

T/jj* Non lungi 5 ove TArafle

Bagna al Colle vicino il piede alpeftre .

Zen. Mi manca il cor . Tig. Da lui , che Tegro
Moribondo efalava , un fido fervo ( Ipirto

L' ultime raccogliea voci dolenti •

Là giunfi ; ma d' udirle ( pieno

Non giunfi a tempo • Egli fpirò . Tir. Me ap-

Vincitor fortunato J

Tìg. Quel fervo allor , ver me rivolto il palTo ^

Se in te regna , mi diffe , alma gentile

,

Fa , che ben tolto a Tiridate io vada

,

Ch^ ivi parli a Zenobia , e che P efponga

Del mio eftinto Signor gli ultimi cenni •

T^en. Sì 5 sì , venga y e finifca

D' uccidermi . Anche troppo
• Già viflì 5 e vivo ancora • / ahhandona fo-^

fra una Seggia ^ ejìfone ilfazzoletto agli

occhi .

Tir. Qui venga il Servo • A te fi dee ^ Tigrane 5

U onor di mia Vittoria ^ e 1 mio piacere •

Tig. Chi ferve all' amiftà ^ ferve al dovere

.

SCE-
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S C E N A III.

K^adamijìo in ahito di Sern)o ^ ILenohia ^ e Tiridate ^

Rad^{ A Ll'innocente frode arrida il Cielo. )

Tir"* JlIL Sei tu di Radamifto ( grande

Meifàggio 5 e Servo ? Rad. limano io fono , o
Regnator dell' Armenia . Zen. ( O Dei ! qual

Dai mio dolor mi fcuote ? ( voce

i?^//. Lungo tempo la gloria

Di palefar mia fede ebbi al mio Prence »

Or benché eftinto ei fila
^

Vivo ancor col fuo cor , fpiro il fuo fpirto :

E 1 miglior de' miei voti è'I fuo ripofo. (fo!

T*/>.( Servo fedel!) Z^^^.Sl^ ch'egli è defso^o Spò-

Rad. Ciòcche morendo il mio Signor m'impofe
D' efporre alla dolente

Donna Real, non mi lì vieti , o Sire *

T'ir. Pria dì : dove il trovaiti\; e come intefe j

Che Zenobia era falva? Rad. K^ìh del CoUe^
Dove corre T AralTe,

Lo ritrovai, che da più piaghe il fangù€

Ei verfava , e la vita . Allor gli efpofi ^

Che dal ferro , e dair acque
La fua Spofa vivea

In man diTiridate ; ed io lofeppi

Da un Paftor , che non lunge w • . ^

Tir* Il tutto intefì . Ifmeno ,

B II Ve-
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Vedila^ e la conlola.

%^n, ( Qui fecondar conviene

^
Il ben' ordito inganno

,

E far ^ che noi tradifca il mio contento • )
7*/>. Paria alla Beila y io qui t' offervo ^ e fento •

ji ritira comem difjfUrtc •

j?^//* Eccoti , illultre Donna ^

Il cor di Radamiito t

Egli al tuo pie fi proftra ^

E per bocca dlfmen cosi ti àic^:s'inginocchia.

Cara , adorata Spofa i

Se quella man vibrò crudele il ferro

Contro il cafto tuo fen ; fe quefto fpirto

Fede non ebbe ^ e ardire

Di feguirti neir acque , e morir teco

,

Perdonami , ten priego : A me perdona
Per r amor tuo , per la tua fè pudica ?

E per quefta ^ eh' io Aringo , e bacio umile

,

Candida deftra . T^en. Al luo fedele Ifmeno
Radamifto così . . •

J^ad. Cosi dicea piangendo 5 e venia menot
Tir. A baftanza parlarti . /' interrompe #

l^cn, Lafcia^ ch'ei fegua. Forfè

Tutto non difle ancora. Rad, Ancor mi refta

Che dir per lui. Z^/^.Sorgi^o mio fido^e parla.

Or che lo Spofo è morto ^

Signor 5 folo in Ifmeno ho il mio conforto
Rad. Con, quel poco di vit^ , . «

Che
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Che potea dargli Amor, leguìa dicendo

' Se ben fchiava tu lei

In man del mio più fiero , empio Nemico

,

Serbami Tamor tuo, la pura fede*

Odia, iprezza un Tiranno,

Mio perverfo Uccifore •

Et.f Tir. Ferma • Troppo audace

Il tuo labbro s' avanza •

J^ad. Ciò detto egli fpirò . Xen, Spirò lo Spofo ?

Non poffo , oimè, più raffrenare il pianto •

affoggiandoji di nuoDO fing^ dipugnare .

Tir. ( E la lua morte ha di placarmi il vanto . )

"Zen. Empio , perverfo cor , a tir^

Caro fedele Ifmen , ad Ifm^

Saziati al mio dolor : atir^

Mira , fe al morto ben ad Ifm^

So confervar la fè

,

T/r. Afcolta, Ifmen: fe T oprar tuo sì fido

Tal fia per Tiridate

,

Qual fu per Radamifto , o te felice !

j^ad. Dopo di Radamilto

Non avrò nel mio cor, che Tiridate*

Tir. Dunque ecco il tempo , in cui

Tu ne dii il primo faggio * Amo Zenobia ;

Odio ne ottengo, efprezzot A te fia lieve

Con libero parlar renderla vinta t

aad. Signor, la piaga è tinta (meno
Di fangue ancor. Lafcia, che il tempo al-

La
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La raddolcifca alquanto.

T/V. Eh vanne, e la coniola

Gol ricGO don di due fublimi Regni #

Rad. ( Sieguafi V arte . ) Or tutta

Impiego al cenno tuo la voce, e l'alma^

Tm Se tanto fai, ti chiamerai felice.

Rad. Reina, a che t'affliggi?

Radamilto morì ; pianger gli eftinti

riruolto a Xenobia

Non è che dolor vano, inutil pianto.

Zen. Ma dovuto al mio amor. Rad.(Vmgì; ch^io

Tir. Che dilTe mai ? Rad. Afpetta . ( fingo . )

Non anche è dato il primo aflalto al core .

Tu piangi , illultre Donna , risolto a TLenobia

Per rellinto Amor tuo. Mira , alza gli occhi.

Polfibile, eh"" oggetto
Degno di te qui tu non vegga ancora?
Anche qui v'è chi t'ama, e chi t'adora.

Zen. Radamifto fol veggo. (piede

Rad. V'è chi t' offre il fuo cor ; chi t* offre al

E grandezze , e corone

.

Zen. Da uno Spofo V accetto

.

Tir. ( Dille , che Tiridate è il Donatore . )
Rad. Tiridate.... T^en. Non efca

Dalle labbra d'Ifmeno
11 nome d' un Tiranno , ( ganno . )

Che per farmene orror. jK//^, ( Siegui T in-

Tir. Queir anima fuperba

Non
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Non anche il dono, el donatore accetta?

Dì : che rilpofe ? Rad. Afpetta .

Zen. Rifpondo , che fei vile , ad Iftneno

Se tu puoi configliarmi

Ad altro Amor , che a quel di Radamifto

.

Rifpondo 5 che un"" Iniquo a Tiridate

Tu fei , dentro il cui petto

Arder può per Zenobia impuro foco •

Tir. Iniquo chi Sovrana

Ti dichiara del Mondo , e fua Regina ?

Xen. Regina è PolilTena •

Tir. Impuro chi gli affetti

E del core , e delFalma a te confacra ?

Zen. Poliifena è Conforte •

Tir. Intendo ; addio • Ciò, che per te far polTa

anlor di Tiridate , oggi vedrai;

E me forfè un"" Iniquo

,

Un' impuro Amator più non dirai •

Spero placarvi

,

Spero bearmi

,

Occhi fdegnofi

,

Labbra adorate.

Se più d' iniquo

M"" accuferete ^

Empie farete^

Sarete ingrate •

Spero &c«

SCE
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s e E N A I V.

ILenobìa > e Radamijiù

,

Zett» Dì per me felice !

V-/ Quando mai più credea di rimirarti?

R4</. Luce adorata ! e quale

,

Quale è il mio gran contento in rivederti !

Z^».Creder noi poffoie pur t'abbraccio,e ftn'go.

Rad. Farmi anche un fogno;e pur fei viva,e mia.

Zff».Ma in quefte fpoglie qual penfier racchiudi?

"Rad. Quel d'elTer tuo Compagno,e tua difefa

.

Zen* Temo per te : temo , che alcun nemico

,

Qualche ftranier , qualche maligna {orte

,

Oh Dio ! ti fcopra , e vittima ti renda

Rad, Mai non vien meno all' innocenza il Cie-

Zen* Sperar dunque conviene ; e in onta al no-
Fato perverfo , e rio , ( ftro

5 0odi tu del mio amplelTb. Rad. E tu del mio

.

Zen» L'abbracciarti, mioSpofo adorato

i

E^ un diletto , eh* eguale non ha
Rad* Il vederti , beir Idolo amato

,

E' un contento , che pari non ha

.

Zen. "'
- Per te provo tal fiamma d'amore.

Rad, A te appreflb già fento il mio core,

ZiT». Che già r alma brugiando mi va .

Del furor del Tiranno

.

(lo.

Rad,

Zen,

SCE-
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S C E N A V.

Toìijfena ^ c Fraarte , S

che il corme *1 clicea.Soii morta,oDiof

i3 Già Zenobia è in poter di Tiridate»

Reina) aflài mi duole

Efferti apportator d'infaufti avvifi :

10 ti chiamo Reina >

Ma non vuol Tiridate,

Ghe tal più fii * Rinunzia alle tue Nozze ;

11 ripudio t* intima , e ti comanda

,

Ghe dalla Reggia , anzi che il dì tramonti-^

Erettolofa tu parta ; 11 fol conforto

,

Che pur ti reca , è il far » che Farafmanc
Lìbero venga, e al duro
Efiglio t' accompagni

.

foU 1<3 dal mio Spofoabbandonata? Io dunqùe
Vìlipefa così ? Mifero oggetto

Io di sì vii ripudio ?

Perfido Spofo i Ingrato Tiridate l

Quefto premio mi rendi ?

A me un ripudio ? A me un* elìglio ? o Dio I

Gieli ! Fraarte ! Hon mi giova adunque
llmiofangue, ilmio amor,la mia innocenza!
Ripudio indegno ) barbara fentenza !

SCE.
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Tigrane\ Tolijf&na , e Fraarte

.

Tig^ A Tua difefa impiega (credi.

Il braccio mio^tutto il mio fangue; c

Che lieto il verferò , per darti aita •

Tol. Prence , mio difenfor , dammi Ibccorfo •

Ma avanti di patir mi fi conceda

Parlare a Tiridate anche un momento •

Tig. E avrai cor di mirare un tuo nemico ?

foL Chi la ? Forfè in mirarmi.

Eia , che pietà mi renda , ò almen m'uccida •

tra* Quando il Deftin ne legue,in van il fugge

•

Tig. Oprerò quanto poiTo

,

Per confolarti in parte

.

Toh Ma non oprar ciò 5 ch'oltraggiar la vita

Pofla del mio Conforte

,

Che tal deggio nomarlo infino a morte #

Il mio fdegnofo

Tiranno Spofo

Mi può far mifera ^

Non infedel.

E le rubelle

Mie fiere Stelle

Me fida fcorgano
E lui crudel

.

Il &c-

SCE^
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SCENA VII-

Tigone ^ e Fraarte.

r/g;.Q^ Tanco di più foffrir Re sì crudele^ ;

j3 e tante alme Reali in tal periglio.

Alzo il penfiero ad una flrana imprefa >

Ma gloriofa, e giufta.

Fra. Me pure ugual pietade

Muove 5 ed ugual configlio ;

E fe rimedio ritrovar potefli

A tanti mali, io ve 1 darei pur lieto.

Tig. Il Ciel te lo prefenta . Io le mie Schiere

Moverò 5 Tu l' Armene

.

Fra. Con fellonia, fi può moftrar virtude ?

Tig. Non è difegno mio, che a Tiridate

la vita fi tolga , ò la corona

.

Gli fi tolga la via d' efler più ingiufto ;

E ravveder fi faccia il cieco Amante •

Fra. Un fin sì gloriofo

Può far 5' che fia virtude anche un delitto »

Tig. Sai, che agli eftremi mali

Si debbono applicar rimedj eftremi •

Fra^. Facciafi dunque: all'opra*

Per dar pace a più d' un Regno ^

Si può far sì grand' imprefa >

Senza offendere T onor •

Non è colpa , non è fdegno
t: Quel.
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Quel, che muove il mio valor.

E nell' alto mio difegno

Per virtù fon Traditor.

Per &c.

SCENA Vili. ;

Tigrate fola,

SO , ben , che nel mio Amore
Infelice farò, ma generofo.

Per Polifsena io voglio efpor la vita.

Per recare al fuo mal pietofa aita,

E' troppo bella la bella mia,.

Per non averla da fempre amar.
Sia mia fventura , mia pena fià .

Per quel bel volto dolce è il penar»

E* troppo &€•

Mht dell' Atf§ Quam*

ATTO
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SCENA PRIMA.

Stanza Reale con Gabinetto interno.

Zenohìai e Radamijlo

.

Kad. Non temo , Idolo mio , del tuo bel core ;

Temo un"" iniquo amore ;

E '1 mio giufto timor vuol , eh' al tuo fianco

Indivifo compagno ognor mi ftia.

Zen. Se T empio ti ravvifa,

Mifera me ! Rad. Chi può fcoprirmi , o cara ?

Zen. Il mio fteffo periglio

.

Rad. Morir per tua difefa è un bel morire •

Zen. Difefa , che mi balta , è la mia fede

.

Salva te fteflb , e parti •

^ad. Mille volte morrei ^ pria che lafciarti

.

Zen. Meco almen Tiridate

Non ti vegga fovente#

jiad.QoXk m'afconderò* Per mio conforto ^

Soffrimi Teftimon di tua coftanza.

Zetié O Dio ! deli' amor tuo gì" impeti io temo ^

Rad.

Zen. On temer, mio caro Spofo,

Ho con me la mia coftanza.

Sia fol quefla il mio ripofo ,

E fia ancor la tua fperanza.
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Rad. No : farà cauto anehe un' amore eftremo •

Il mio cor lieto non è>

Se non vien.

Mio ben 5 con te

Al cimento , e alla vittoria

.

Per fiaccar Tamor tiranno,

Se avrò parte del tuo affanno

,

Parte avrò della tua gloria.

Il mio &c.

ritira nd Gabinetto ^

S C E N A IL

Tiridate con feguito ^ e Zenohid*

Tir. Della Tracia , o dell'Armenia , e in-

\^ Del cor di Tiridate fieme

Beiliffima Regina ! Un Taggio fojliene un

Bacino d' oro con Corona , e Scettro •

Polifsena è già in bando
Dal Talamo , e dal Soglio • Il fuo ripudio

Ti fa Regina, e Moglie. (ma.
Ecco Scettro , ecco Trono , ecco Diade-

Ecco Servi , e Valfalli ;

E per maggior tuo fafto

Ecco, o volto amorofo.
Eccoti Tiridate Amante, e Spofo.

Zen. Qual Demone , qual Furia

Cotefto t'infpijò perverfo> iniquo^

Scek'»
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Scelerato difegno ?

Tu ripudiar la fida,

L'Innocente Conforte?

E per me ripudiarla? E per la fpemc

D' ottener T amor mio ?

Sì vii 5 sì rea, sì mifera fon' io?

Tir. Eh placa l'ire; e '1 guardo
FifTa fu le reali

A te promeiTe , a te dovute infegne •

Zeri. Infegne d' empietà , fpoglie d' infamia ^

E v' odio 5 e vi detefto

,

E ree vi fpargo al fuolo , e vi calpefto •

Tir. Tanto ardir? Ze^. Tanto eccelTo?

Tir. Non far, che il Re air Amante in me
Ze^. Non veggo in Tiridate (prevalga.

Nè r Amante , nè il Re ; veggo il Tiranno

.

Tir. E '1 Tiranno trionfi :

Già che le vie d'onore,

Le magnanime offerte , il letto , il Trono
^

Orgogliofa difprezzi,

Ove Spofa non vuoi , vientene Amica

.

fva fer afferrarla •

Zen. I fommi Dei mi porgeranno aita.

Jt allontana

.

Tir. I Re fon Dei nel Mondo.
Zen. Avrò il degno mio Spofo in aniadifefa *

Tir. Eh ! non odono V ombre • l

Zen. Pria • . . Tir. Non è tempo • Zen* O Dio !

Spofo, fulmini! Ciel! SCE-
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SCENA IH-

Kadamifio conferro alla mano^ Foliffena da una
farte , ^ Farafmane dall' altra

y

tutti a un ternati.

JC^z/.npEco Ibn'io. fe gli a^'venta con

ferro alla mano y ma è trattenuto

da ToUfsena*

E tii perfido mori.

Toh Pria che giunger' a lui,

Paflar convien per quefto petto il ferro •

jF^r. Perchè , perchè impedire a Radamifto
Così giufta vendetta 5 indegna Figlia?

Tir. Che lento ? Fol. Ah Padre! ah Radamifto l

Far. (Che diflfi? aimè ! ) (ah Spolo!

X/>» Così tradito io fono ?

Tu Radamifto lei? ;

Cosi mentito il nome in varie fpoglie

Al fianco mio da traditor qui ftavi?

Jiad, Stava da gloriofo : >

Ma fol per gaftigar l' infamie tue ; }

Solo per vendicar gli oltraggi miei *

Zen. ( LoSpofo mio voi proteggete j oDeit X
Tir* ÙnVotteio Monarca >

Come fappia punire i tradimenti 9

Ved|:ai con la tua morte •

Kad. Alla mia morte
Precederà la tua*
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y/r^Olà: cada quell'empio, e alpièmi verfi

V anima indegna : Ei mora •

"Par* Figlio, fon teco. T/r. Indietro i

ributtando Farafmane •

O' mora feco Faralmane ancora #

alle Guardie rinvolto .

Rad. Padre, che fai? Tu il mio periglio accrefcù

Zen. Signor , fe il pianto mio . . . Tir. Voglio il

Chi tentò la mia morte, ( fuofangue»
Deve morire, e mora

Poh Mio Re , mio Tiridate , afcolta , e vedi

Chi ti bacia la delira, e chi ti priega*

Poiifsena fon' io . Non dirò Spofa

,

Poiché tal mi rifiuti:

Quella dirò , che a te fu feudo ^ e quella ,

Che a te falvò la vita . ( gue

,

German ti chiedo , e Padre : e fe vuoi fan-

Prenditi il fangue mio

.

Alla mia fede, al mio
Puro amor non imploro .

Altro premio , altro dono »

Lorofalva, me uccidi, e ti perdono.

Tir. Donna,non più.Ti diedi il Padre,e'l Padre

Ti dono ancor . Quello ti balli , e parti ;

E innanzi a me non ritornar più mai •

Fol. Così vuoi ? partirò . Ma in breve attendi

Di rivedermi armata

Deiriremie. Ritornerò anche in onta

Del
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Del tuo ingiufto comando

,

Ritornerò ; ma fe iVenato il Padre

,

Se trafitto il Germano
Vedrò al tuo piede ; allora in Poliflena

Temi la tua nemica , e temi allora^ •

.

Tir. Eh va : ubbidilci ; e Radamifto mora

.

lol. Crudelj S^ei morirà,

Non morirà il fuo cor,

Che vive in me •

Dal fuo , dal mio furor'

Afpetta
i . Una vendetta

,

Che in Dite ugual non v' è •

Crudel &c*

SCENA IV.

Tiridate , Kadamijlo , Varafmane , e Zenohia è

Tir. in Arafmane la fegua

.

lar. J7 M' è più caro morir col Figlio mio*
Kad. Lafciami morir folo, amato Padre

.

Zen. Mafenza me non morirete • A quelle

Vittime sì innocenti

Unifci me , che fono
Rea dello fdegno tuo , rea del tuo amore •

Tir. Orsù: vedi bontà: vedi clemenza.
Perdono a Radamifto

,

Purché tu fii mia Spofa.
ScegUti . Un fol momento

Quj
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Qui ti lafcio al configlio •

Farafmane fia meco . ^ar. ( Anima infida! )
Tir. Alla Reggia maggior voi la guidate •

Zenobia , ò la tua mano

,

O* il capo di colui vuol Tiridate •

SCENA V.

Zenobia^ e Kadamijlo*

Zen. I Radamifto il Capo

I 3 Prenditi, e'I mio pur prendi,

Spietatiflimo Moftro. V^ad. O fida, o cara!

Zen. Ah perdonami , o Spofo !

Se potè ufcir da quefte labbra il fiero

Decreto di tua morte • Invendicato

Pur non morrai , fe non vien meno al core

Nel dolor di tua morte ò vita , ò fpirto

.

Kdà. Sì , lodo la tua fè . Non ti fpaventi

Pietà di Spofo efangue ;

Il tuo amore a me refti

,

E s' abbia quel crudel tutto il mio fangue.

Zen. Mio Spofo , addio . La noftra

Generofa coftanza

Tolga aireftremo addio (bia.

Le lagrime , e i fofpiri . Rad. Addio , Zeno-
Dividermi da te , più che da quefta

Mifera vita mi addolora . Zen. Addio #

A 1. Ci unirem negli Elifi , Idolo mio

.

Zen^
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Zen^ Già mi par, che ornai aggiri,

E che cerchi il tuo ripofo.

Del mio caro amato Spofo

Ombra errante intorno a me

.

Ahi crudele , e ingiufta morte !

Ben doveafi miglior forte

Al tuo Amore / e alla mia fè •

Già mi par &c.

e parte

SCENA VL

Luogo magnifico con Trono reale*

Tiridatc , e Farafmane • ^

tir*T N quella Reggia , in quello

X Magnifico apparato

Zenobia farà mia. Far. Pompe, e grandezze

Non han poter fui generofo core •

Tir. Mi Iprezzerà ? Di Radamillo il Sangue
Sparlo a piè di quel Trono
Sarà la mia vendetta > e 1 fuo fpavento •

S C E N A VII.

Z^nohia^ Q detti ^

Zen. Pavento mio? tua infamia ,

l3 Tuo rimo^fo farà . Tir. Così t' abufi

Di mia bontà ? Talriedi?

-^^/f.Riedoqualfui : nemica a Tiridate

,

Con*'
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Conforte a Radamifto •

Tir. E Radamifto mora

.

Zeu. E morirà feco Zenobia ancora •

s e E N A Vili.

Radamijio ^ e detti . ( tua morte
Rad.'^ TOrrà Zenobia ancor ? Zen. Che? alla

XVjL Sopraviver potrei?

Strmger potrei deftra fumante ancora
Del tuo bei fangue ? Tiridate , air opra •

Zenobia .... Tir. Viva , e Radamifto mora

.

SCENA IX.

Tolifsena , e fuddetti . (torni

Tol./^ lungo anche a tempo,Tiridate... T/r.E

Vj Femmina temeraria . . • ?ol. Odi qual

La temeraria Femmina , e ne trema . ( torna

Stanchi de' tuoi misfatti

Han prefo Tarmi i tuoi Guerrieri . Seco
Son Tigrane , e Fraarte

.

Tir. Che ? Voi. l Cittadini aperte

Han le Porte a' Soldati

.

Tir. Oh Dei ! Tal. D' intorno

Tutta cinta è la Reggia y e già s' affretta

( Tremane , alma infedel ) la mia vendetta à

Zen* Refpiro . Rad. eEar. Ah Polifsena !

Tir.
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Ttf' eh* io ne tremi? Nel rifchio

Sì vii farò, sì inerme:* Amici, amici,

All'armi fpi fu alla difefa. E dove,

fuggono le Guardie di Tiridate

Dove fuggite? IlvoftroRe, felloni.

S'abbandona così? Dunque altro fcampo

Non mi riman , che prigionia ? che morte

Ceppi a me ? Morte a me ? Son Tiridate

,

E fu quel Trono iileffo

,

Che mi diede il valor , più che la forte

,

Regnar faprò , faprò morir da forte

.

Sorte , Ciel , Vafsalli , Amici

,

Tutto , tutto mi tradifce

,

Ma non manchi il core a me.
Sfida tutti i tuoi nemici

,

E mio cor , fij cor da Re

.

Sorte &c.

SCENA ULTIMA.

TtgranCi Fraarte^ con Soldati ^ Voplo y

e fuddetti »

di dentro T T Iva , viva Farafmane

.

Fra. \ Arreftatevi , o fidi ;

Tig» L'ire frenate, amici j e tu reprimi

Le inutili tue furie,

E attendi il tuo Dettino, o Tiridate .

T/V. Ah traditore amico ! empio ValTallo!

Che
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Che fate? Su venite

V

Compite il voftro eccelTo : e col Diadema
Toglietemi la vita

.

Via chi primo la gloria

Vuol del fuo Re trafìtto?

Un fol brando fi teme?
Eccolo. Più non abbia butta a terra la S^ada^

Di che ^ iniqui , temer la voftra rabbia

.

lig. ludi mano degli Dei nel tuo galtigo

Ravvifa , o Tiridate :

Il Ciel ti vuole efempio

De i Re troppo fuperbi , e troppo iniqui.

Noi ne fiamo i Miniftri

.

Il Giudice n' è un Re : ma un Re oltraggiato^

Ed oltraggiato a torto. aFarafmane.
Signor , quello è il tuo Trono . Ivi affidi >

Ivi giudica il Reo : vendica i mali

E pubblici 5 e privati

.

Ti dimanda vendetta

Zenobia, Poliflena , Radamifto ,

Il tuo fangue , il tuo Onore , il noftro zelo
5^

La ragion , la Natura , il Mondo , il Cielo ^

Farafmane s' ajjtde in Trono •

Jar. Pur ti veggo al mio piede

,

perfido, ingrato Figlio,

Hai per Giudice tuo quel Farafinane

,

Che ti amò, ch'eoitraggiafti. Or pria che cada
La fentenza fatai , chi a tua difefa

Pro-



74 A T T O
Produrrà le difcolpe ?

Chi pregherà ? Fraarte

,

Quelti è 1 tuo Re . Fra.T^l non è più. Là fede

Dura al Suddito in petto

,

Quanto dura nel Re virtù, e ragione;

Far. Tigrane , ecco il tuo Amico

.

Tig^ No: fpenta è Tamiilade

Per chi fpenta ha la fede , e T innocenza

.

Far. Zenobia,ecco il tuo amante. Z^;/.Amor si

E* il titolo maggior delle fue colpe . ( iniquo

Far. Radamifto, il Cognato
T addito in lui • 1?^^. Rifpetto

Egli al fangue non ebbe , e non V efiga

.

Far. Mora egli dunque ? Tutti Ei mora. Pol.E a

Non fi chiede ragion de'torti fuoi? (Poliflena

Chi più ofFefa di me ? chi più negletta ?

Padre, vo' anch' io vendetta.

Anch' io sì 5 Tiridate . Io ben rammento
rin)oha a Tiridate.

V afflitta Patria ; il Genitor tradito ;

L' oltraggiato Germano ;

L' empio tuo amor ; le tue lafcivie inique i

Il vii ripudio ; il duro efiglio mio ;

Tutto rammento , e vo' vendetta anch' io «

Re Padre, a te la chiedo;

Ma la chiedo egualmente

,

Di te degna , e di me . Proftrata a quefto

s' inginocchia a^vanti il -Trono.

Tro-
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Trono Real , lagrime fpargo , e prieghi

,

Grazia , grazia , o Signor. Rendimi, o Padre^

Lo Spofo y che mi defti

.

Se la iua morte vuoi , vuoi la mia morte •

Grazia ^ grazia , o Signor * Fu Tiridate

,

E' vero , a te crudele , a me fdegnofo ;

Ma qualunque egli fia , Tempre è mio Spofo

.

T/Vé ( Se la fua morte vuoi , vuoi la mia morte? )

Ah ! quefto è troppo # Io cedo^

PolilTena m^ ha vinto •

Veggo nella tua fede risolto a ToUjfena •

La colpa mia • La tua virtù confonde ^

E tormenta il mio vizio

.

Oh Dio ! non mi amar più •

Radamifto , Zenobia , Farafmane

,

Fate di lei vendetta

,

E vendetta di voi

.

Son voftro , e fuo nemico :

Re^ Cognato 5 Conforte,
Datemi per pietà , datemi morte •

Far. No no, fiam vendicati

Dal tuo bel pentimento •

Vien, Figlio mioj tra quefte

Tarafmanefcende dal Trono .

Paterne braccia . Toh E in quefto

Seno così amorofo

,

E pentito 5 e fedel, vieni , o mio Spofo*

Ti># Che? già sgobbila* Kctd* Si perda

La
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La crudel rimembranza . (core»

Tsr. O clemenza ! Pol.O piacer ! Z^»;?^.Giubila, o
Tig. Mi confola il dover , fe pena Amore •

Fra. Perdona . A noi diè 1* armi

Sol la tua gloria ; e in noi fu zel la colpa •

Tir* La tua colpa faivommi

,

Caro Fraarte ; e non fu mai , Tigrane

,

Più fedel Tamiltade , (chMo.
Che nel tuo inganno. Poi. A te fon grata an-

Tig. Nel ben di PolilTena io fento il mio •

Tf^ffi E' un dolce diletto

Goder per amore ;

Ma gioja è maggiore
Goder per virtù

.

Virtù è ben verace
^

ftabile pace

,

E toglie ogni affetto

Di vii fervitù •

E' un &€•

FINE DEL DRAMJ.










